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Luca 
cap. 2

La nascita di Gesù 1-7
Per logica, 
questa pagina della nascita di Gesù
dovrebbe far parte del 1°cap.

“L’imperatore Augusto ordinò il censimento…”

Siamo nell’anno 6-7 a.C.
Ottaviano Augusto regna tra il 29 a.C. e il 14 d.C.
Quirinio era un legato speciale della Siria e Palestina
con lo scopo di organizzare il censimento in vista della tasse.

Questo censimento si è svolto negli anni tra 8 e 6 a.C.
Quindi Gesù deve essere nato appunto 

qualche anno prima di quando si ritiene:

verso il 7 a.C. 
Questa tesi è avvalorata anche dal fatto che Erode 
muore nell’anno 4 a.C.
e sappiamo che era vivo alla nascita di Gesù, 

ordina la strage dei bambini di due anni:

vuol dire che nel 4 Gesù doveva avere già almeno 2 anni 

e quindi 4 + 2 = 6 (o meglio 6 anni e mezzo.)
L’errore di calcolo è dovuto a Dionigi

uno storico del VI sec. d.C.
“Anche Giuseppe andò nel proprio luogo di origine”
Giuseppe (da cui dipendeva Maria) 
era di origine davidica
della tribù di Giuda,
(la regione attorno a Gerusalemme)
ed era nativo da Betlemme.
“Mentre erano a Betlemme
giunse per Maria il tempo per partorire…”

Certamente a Betlemme Giuseppe e Maria 

avevano dei parenti alla lontana

ma non li avevano ancora contattati,
forse perché non avevano avuto il tempo; 

tanto è vero che poi per un paio di anni 

dimoreranno a Betlemme

e saranno costretti a spostarsi verso il Nord

per sfuggire a Erode Archelao,

figlio dell’altro Erode il Grande,
massacratore dei bambini.

Sembra proprio che all’arrivo a Betlemme

Maria dia alla luce il Figlio

adattandosi in una specie di stalla

senza animali

(il bue e l’asino sono una pia leggenda 

della tradizione cristiana;

forse Giuseppe aveva un asino

e il viaggio l’ha affrontato con Maria incinta

seduta sull’asino,

questi poteva esserci nella stalla,

ma non certamente anche il bue).
La stalla che avevano trovata

era il posto più riservato e discreto
di una struttura molto più ampia, 

tipo albergo, 

ma era l’unica che erano riusciti a trovare libera. 

Certamente la Vergine 

ha dato alla luce il Bambino 

come ogni altra mamma su questa terra;
e una “mamma” non può essere 

contemporaneamente anche  “vergine” 

fisicamente.
La nascita di un bambino è il segno che 

la donna ha perso la sua verginità fisica.

La Chiesa ha sempre proclamato la “Verginità di Maria”

prima, durante e dopo il parto;
e questa affermazione,

se la consideriamo sotto il profilo morale

psicologico e teologico-biblico

rimane vera,

non è vera dal punto di vista fisico né ginecologico. 

La “verginità” della Madonna è stata 

sempre fortemente ribadita dalla tradizione cristiana
per salvaguardare la nascita miracolosa di Gesù,

che aveva come Padre Dio, non Giuseppe,

per altro sempre rappresentato con la barba 

e abbastanza vecchio e stanco,

mentre nella realtà 

sarà stato al massimo un ventenne.

“Lo avvolse in fasce,

Lo depose nella mangiatoia della stalla…”
Certamente Giuseppe e Maria non erano ricchi,
anche se Giuseppe esercitava un mestiere,

di artigiano indipendente,

con la povertà pressochè assoluta

anche esercitando il mestiere di artigiano

non significava abbondanza:

ma neppure dovevano così poveri e sprovveduti

da non aver pensato e portato con loro
il necessario ad ogni bambino appena nato.

Teniamo pure presente la scena,

rappresentata da secoli nei nostri Presepi,

fin troppo poetici e folcloristici.

La realtà è molto più dura e povera:

probabilmente Gesù è nato 

- in un mese tra marzo e ottobre,

quindi non in inverno

(la data del 25 dic.  – il solstizio dell’inverno –

è stata scelta dalla Chiesa nei primi secoli 

per contrastare una festa pagana 

del Dio Vincitore delle tenebre e dell’inverno); 

- era di notte 

(perché gli Angeli ai pastori 

si presentano di notte ad annunciare il grande evento);
- buio ovunque, rischiarato da una o più fiaccole,
- forse qualche donna del vicinato

è venuta ad aiutare Maria,

- la stalla era l’ambiente in cui i pellegrini di passaggio
potevano fermarsi e riposare con i loro animali,

probabilmente faceva parte di una struttura più grande

che accoglieva i pellegrini 

(una specie di albergo o caravan-serraglio).

- silenzio tutt’attorno.

Il coro degli Angeli è immaginario, non reale,

è il segno simbolico

del grande evento:

Quel bambino è il segno sconfinato

dell’Amore di Dio per gli uomini.

“Figlio Primogenito”

Nella nostra cultura occidentale

farebbe pensare che se questo è il suo “primogenito”

è segno che poi ne avrà avuti altri.

Invece, nella cultura semita ebraica,

“primogenito”

non è in relazione ai figli che nascono dopo,

ma ha una valenza giuridica:

significa che è portatore di una dignità legale riconosciuta.

Il figlio primogenito era l’erede del patrimonio di famiglia,

i figli cadetti non ereditavano nulla,

dovevano andarsene

o se rimanevano in famiglia, erano soggetti

al fratello maggiore.

In una scavo archeologico in quelle regioni,
qualche anno fa,

si è trovata una lapide su una tomba 

di una donna morta dando alla luce il suo “primogenito”.

“Vi porto una buona notizia…”
Gli Angeli sono i messaggeri di Dio
e portano buone notizie (= Vangelo)

Qual è questa buona notizia:
“Oggi è nato il vostro Salvatore,

il Cristo,

il Signore”

E’ una notizia sconvolgente, straordinaria,
 strana, incredibile:

il Salvatore del mondo è nato !?

Ma che Salvatore sarà se è appena nato 

ed è un Bambino?

Sarà un Re,
un grande signore della terra,

il figlio di un potente guerriero a capo di un popolo ?

Il figlio di Erode o di Augusto ?

Un satrapo orientale o un faraone d’Egitto ?

Un nuovo Mosè ?
No!

il segno di riconoscimento è questo:

- una stalla, 
una mangiatoia di animali,

- un bambino,

- avvolto in poche fasce…
E’ un Salvatore strano… fuori serie !
Il coro degli Angeli, probabilmente è simbolico,

per significare il grandioso evento:

la nascita di Dio,

forse è un’aggiunta di Luca.

Niente comunque impedisce a Dio

di ricorrere a una apparizione di Angeli

ai pastori.

Gli ovili dei pastori,

che non sono di solito i proprietari dei greggi,

non dovevano essere troppo lontani dal paese.

Come è arrivata la notizia ai pastori 

che era nato un Bambino ?

Poteva essere stato un Angelo a portare la notizia,

poteva essere stata una ispirazione,

un impulso interiore…

oppure

come succede anche ai nostri giorni:

un passaparola è sempre efficace e rapido.

I pastori erano di guardia, quindi svegli,

la notizia arriva a loro perché avevano contatti

con il paese

e sono gli unici a muoversi

sia perché lo possono fare: 

sia perché sono abbastanza vicini,

sia ancora perché hanno qualcosa da portare 
(latte, formaggio, lana per coprirsi,  pane…)

come si fa di solito in queste circostanze,

si tratta di andare in una stalla

ed è il loro ambiente

(si fosse trattato di andare alla corte di Erode

non si sarebbero mossi).

“i pastori dissero in giro
ciò che avevano udito di questo Bambino”

I pastori restano colpiti e meravigliati 

di quello che sentono e vedono
e ne parlano a tutti;
naturalmente senza capire bene 

ciò di cui sono anche loro un poco protagonisti.

La presenza de queste povere persone
assume un forte significato simbolico 

in questo momento attorno a Gesù,

e poi anche in seguito, nella vita di Gesù;

i pastori erano una categoria di persone 

tra le più male considerate,

al pari dei lebbrosi, dei pagani, delle prostitute…

considerati massa dannata e condannata anche da Dio,
non potendo frequentare il Tempio,

considerati sporchi e immondi anche moralmente,

la loro testimonianza non era considerata valida

e non sincera.

Oltretutto questi pastori e quasi tutti i pastori allora

non erano i proprietari delle pecore,

ma solo operai, mercenari.

Protagonisti di questa pagina sono pure gli Angeli.

Sono reali o figure inserite simbolicamente

alla nascita di Gesù?

Gesù parlerà degli Angeli di tanto in tanto.
Vengono rappresentati come 

esseri di luce, 

senza materia,

con le ali (spiriti)

vestiti di bianco (paradiso).

Possono essere visioni, ispirazioni divine,

sogni, convinzioni profonde,

impulsi a fare qualcosa di grande e buono…

Come “messaggeri di Dio”

gli Angeli possono presentarsi sotto forme

e aspetti diversi,

significano la presenza e la volontà di Dio

con tutte le possibilità di azione 

e di intervento con cui Dio può esprimersi.

“Passati gli otto giorni….”
All’ottavo giorno dalla nascita

al bambino veniva reciso il prepuzio del pene,

una incisione nel sesso 

che caratterizzava l’appartenenza al popolo ebreo. 

Era stato in segno voluto fin dal tempo di Abramo,
per un motivo igienico (anche altri popoli lo usano fare)

e per un motivo religioso (una specie di sacrificio a Dio).
Con la circoncisione il bambino 

veniva consacrato a Dio, 

veniva considerato appartenente a Dio,
entrava a far parte del popolo di Dio.

Era un’operazione dolorosa
e rischiosa per le infezioni.

Quindi Gesù è a tutti gli effetti un ebreo 
circonciso.

In quella medesima circostanza

il padre dava il nome al figlio.
Giuseppe, aveva già ricevuto dall’Angelo

il nome del Bambino,

gli dà ufficialmente il nome: Gesù.

Che era un nome abbastanza comune

presso il popolo e ebreo.

La radice del nome è la medesima di:

Giosuè. 

Nella scrittura ebraica 

non esistevano le vocali, ma solo le consonanti;
quindi Gesù si scriveva: Js.

Con le medesime consonanti 

si possono mettere insieme 

parole e nomi diversi.

Quindi non era facile leggere un testo scritto,

perché bisognava inserire a prima vista

le vocali per dare un senso alla parola
e se si cambiano le vocali o si sbagliano,

non si capisce più la frase 

e cambiano i nomi.


Presentazione al Tempio 22-38
“Venne per la Madre il tempo della purificazione…”

40 giorni dopo la nascita, 
i genitori del bambino maschio

dovevano presentarsi al Tempio,

se abitavano abbastanza vicini

e in quella occasione 
si svolgeva il rito della purificazione per la madre,

(rito rimasto in uso anche nella Chiesa cattolica

fino a poco dopo il Concilio Vaticano II),
Il figlio era segno di un’impurità 

contratta dalla donna
nell’atto del concepimento
e della nascita;
pertanto la legge religiosa imponeva 

alcuni riti di purificazione.
In quella stessa circostanza 

si usava anche offrire il bambino maschio a Dio,
come segno di appartenenza a Lui
e lo si riscattava offrendo un animale 
al sacerdote del Tempio.
I poveri potevano permettersi due colombi,
i ricchi un animale più grande.

“Viveva a Gerusalemme un uomo chiamato Simeone….”

A questo punto della narrazione

Luca introduce due personaggi: Simeone e Anna;

certamente due personaggi 

già morti al tempo di Luca

ma che tutti avevano conosciuto bene

perché frequentavano il Tempio 

ed erano molto stimati dal popolo.

Questi due personaggi

che riconoscono in Gesù il Messia del Signore,

hanno lo scopo di fare da testimoni,

da garanti al Messia di Dio.
La gente stentava a credere a Gesù come Messia

e allora Luca dice che due persone serie,

molto pie, osservanti della legge e della tradizione,

che avevano dedicato la vita a Dio 

e nel servizio al Tempio,

ispirate dallo Spirito Santo, come profeti,
avevano riconosciuto in Gesù il Messia di Dio…

quindi il popolo avrebbe dovuto prestare loro fede

e credere a Gesù.

Simone e Anna sono due testimoni di Gesù.
“Salvatore preparato e offerto a tutti i popoli.
Luce che illumina tutto il mondo,

e gloria di Israele”

E’ evidente il concetto che Gesù salvatore
non è solo ed esclusivamente per il popolo d’Israele,

ma per tutti i popoli.

Gesù è luce e la salvezza di tutto il mondo:

l’universalismo della missione di Gesù.

Gesù, un ebreo, sarà motivo di gloria e di onore eterno 

di fronte a tutti i popoli della terra.
Ci sono popoli più grandi e potenti del popolo ebreo,

ma la salvezza è venuta da questo piccolo popolo.

“Questo bambino sarà occasione 
di rovina
e di risurrezione di molti in Israele…”

Gesù diventerà termine di paragone,
crinale di spartizione,

pietra discriminante 

per ogni essere umano;

davanti a Lui nessuno può rimanere neutrale,

o indifferente;

o si è a favore o Gli si è contro.

Quanti hanno accolto Gesù
hanno trovato salvezza,
quanti l’hanno rifiutato sono morti,

(basta che pensiamo alla distruzione di Gerusalemme)

coloro che hanno seguito le parole di Gesù 

si sono salvati fuggendo…

tutti gli altri sono stati massacrati)

Ma Luca vuole riprendere un’altra parola di Gesù:

“Chi vuole salvare la propria vita,

la perderà;

chi la perde per me, la salverà”. (Marco 8, 35)

Significa:
se uno vive solo per se stesso, è già morto

la sua esistenza non è servita a nessuno.

Come il granello di frumento che non vuole morire

e vuole conservarsi integro… non serve a nulla;

mentre se si lascia seminare e morire… 

porta frutto, valorizza se stesso e la sua esistenza…

così è di chi vuole salvaguardare se stesso 

e la sua esistenza

vivere solo per se stesso…

in realtà, la sua morte fisica 

segna anche la sua fine, 

la fine dei suoi ideali, dei suoi valori e ideali effimeri…

mentre se uno offre la sua vita per Dio 

al servizio del prossimo

la valorizza, la carica di vita e di futuro.

continuerà a vivere negli altri anche dopo la morte.

 “Quanto a te, Maria,
il dolore ti colpirà come una spada”

Nella iconografia medioevale

talvolta la Vergine è rappresentata 

con il cuore trafitto da sette spade

(segno simbolico di tutti i dolori possibili:

fisici, morali, spirituali, psicologici, materiali, ecc)

In realtà la vita della Vergine

dal momento del concepimento di Gesù,

fino alla condanna a morte e la crocifissione del Figlio

ha dovuto soffrire terribilmente; 
Il suo Sì a Dio Padre,
l’aver fatta sua la volontà di Dio

è passa attraverso la sofferenza,

come è stato per Gesù stesso.

“Viveva a Gerusalemme anche una certa profetessa

Anna…”
Luca cerca di inquadrarla nel suo tempo
e tenta di farcela ricordare,

molti dovrebbero averla conosciuta,
non possono averla già dimenticata,

anche se sono passati tanti anni.
Era una donna buona e pia,

si era messa a servizio del Tempio,

viveva di preghiera, in continui digiuni e umiltà…

anche lei aveva riconosciuto nel Bambino Gesù

“la liberazione di Israele”.

Anna è una persona che merita stima e fiducia
e se ha riconosciuto il Messia in Gesù

vuol dire che doveva essere vero.


“Gesù poi ritornò a Nazareth”

La nuova famiglia va a vivere a Nazareth, in Galilea.
Si sposta dalla Giudea, 

dove c’era il paesetto di Betlemme

e dove avevano abitato per un paio di anni

Gesù ei suoi si stabiliscono a Nazareth, in Galilea;
lontano da Archelao, peggiore di suo padre.
Per poco meno di 30 anni 

Gesù vive a Nazareth, 

ma i Vangeli non ci fanno sapere quasi nulla

di questo periodo;

mentre sono ricchi di leggende 

i vangeli apocrifi,

successivi ai fatti narrati di tre o quattro secoli.

Gesù cresceva naturalmente in forza e sapienza

e si prepara a vivere come un nazireo,
sa di essere un consacrato a Dio

e vive come un ragazzo, un giovane, un uomo

che ha dedicato la sua vita a Dio.

“la benedizione di Dio era con Lui”.
Gesù sarà chiamato “Nazareno”,

perché è vissuto molti anni a Nazareth

e a Nazareth Lui ritorna come la sua patria di origine;

tutti lo credono anche nativo da quel paese,

mentre sappiamo che Gesù era nato a Betlemme.

La radice di “nazareno” (nzrn) è la medesima di “Nazireo”
Quindi quando si dice “Gesù il Nazareno”,
potremmo anche dire “Gesù il Nazireo”

Perché il suo vestito, il suo cibo,

la maniera di tenere i capelli e la barba

lo facevano riconoscere come un “consacrato a Dio”,

un “uomo di Dio”


Gesù dodicenne a Gerusalemme 41-52
Anche questo episodio e proprio solo di Luca,
come le Annunciazioni e i due cantici.

Il testo dice che ogni anno Giuseppe e Maria

andavano a Pasqua a Gerusalemme 
per partecipare alla festa 

e per offrire un sacrificio al Tempio.

E’ un particolare che ci fa capire

che oltre alla fede,

Giuseppe e Maria potevano permettersi il viaggio,

che comunque comportava una decina di giorni di viaggio

e sospensione del lavoro,

una spesa notevole.
Quando Gesù compie 12 anni,

lo portano per la prima volta a Gerusalemme.

Poi, al momento del ritorno,

per una incomprensione tra genitori e Figlio

la carovana parte, mentre Gesù rimane in città.
Solo alla sera del primo giorno

Giuseppe e Maria si rendono conto che Gesù

non è partito e ritornano in città,

forse avevano fatto una ventina di km e 

ritrovano Gesù il giorno seguente nel Tempio,

dove era stato ospitato durante la notte e 

stava intrattenendo tutti i sacerdoti e gli scribi

con la sua sapienza,

come un ragazzo prodigio.

Gesù era un autodidatta,

i suoi maestri erano stati i suoi genitori;
ma sappiamo che sapeva leggere e scrivere,

una dote e una possibilità di pochi al quel tempo.

La madre, visto il Figlio, non può non manifestargli
tutta la sua preoccupazione e l’angoscia

per quanto era successo 

e che avevano vissuto,

per quanto si erano preoccupati per Lui.

Gesù non sembra né preoccupato,

sapeva quello che faceva,

né particolarmente felice per l’incontro.

Risponde alle parole della Madre

con una frase dalle molteplici implicazioni,

che si può leggere e interpretare in più modi:

“Non sapevate che ero nella casa del Padre mio?”

Come dicesse:
“Perché mi avete cercato tanto

e chissà dove.

Dove pensavate che fossi

se non nella casa di mio Padre, nel Tempio!”

Altra lettura:

“Ve l’avevo detto che mi sarei fermato al Tempio,

forse non ci siamo capiti bene”

Questa frase fa pensare che Gesù 
avesse detto ai suoi, prima che si unissero alla carovana,

che si sarebbe fermato nel Tempio, 
ma loro non avevano capito 

quello che aveva detto:
perché erano lontani e le parole non erano arrivate,

oppure perché erano distratti, c’era confusione

e non avevano dato peso alle parole di Gesù

che chiedeva di fermarsi un poco di più…

Comunque Gesù fa capire che dovevano saperlo

che Lui si era fermato a Gerusalemme.

“Ma essi non capirono il significato di quelle parole”

Mentre i suoi avevano dato comunque per scontato 

che si sarebbe unito alla carovana..
così non era avvenuto.

Altra interpretazione:
“Ma non sapete che io devo occuparmi delle cose

che riguardano mio Padre”

Quindi prima c’è Dio

e poi ci siete voi.

L’allusione a Dio, come Padre, è chiara,
e Giuseppe non replica nulla,

segno che anche lui aveva coscienza 

che quel Ragazzo non era proprio suo figlio.

E’ come se Gesù volesse far capire ai suoi che
Lui deve cominciare a interessarsi 

dello “cose di Dio” 

(fede, la Parola di Dio, la preghiera, 

i sacrifici nel tempio, la tradizione religiosa, ecc…)

oppure

Lui deve farsi un’idea  della “Casa di Dio” 

(il Tempio, i sacerdoti,

il culto, l’istituzione religiosa, ecc…).

Sia in un caso che nell’altro

Gesù manifesta una chiara coscienza

della sua missione,

di chi è veramente,

del suo rapporto con la famiglia,

e con Dio Padre;

cerca di far maturare anche i suoi genitori, 

affinchè prendano coscienza

della sua missione.

Inizia il cammino di Gesù

che lo porterà a un lento e definitivo distacco

dalla sua famiglia naturale.

I genitori non replicano.

Avrebbero potuto dire:

- “Vuoi avere ragione anche, 

dopo quello che ci hai fatto passare in questi giorni?!!”
- “Non ti portiamo più con noi”

- “Basta capricci e cerca di non combinare altri guai”.

- “Stasera salti la cena…”

Invece i due genitori 
capiscono che Gesù sta affermando la sua autorità 

e la sua indipendenza;

accettano anche se con dolore,

si rendono conto che Gesù sa quello che fa

e non possono opporsi.

Un particolare che si ripete 

in questa occasione 

e che era già stato fatto presente 

all’adorazione dei pastori al Natale

è: 

“Maria custodiva dentro di sé tutte queste cose”

quanto lei e Giuseppe stanno vivendo

diventa motivo continuo di riflessione:

deve cercare una spiegazione ai suoi dubbi,

deve darsi delle risposte;

sta vivendo di fede, di amore, nel servizio…

ma neppure lei ha tutto chiaro davanti;

ha bisogno di riflettere e di capire.

Quello che sta vivendo con Gesù

lo capisce un poco per volta
e le sarà più chiaro solo dopo la risurrezione.
“Tornati a Nazareth,
Gesù obbediva a loro volentieri”

Fintanto che rimane in casa,
Gesù è loro sottomesso,

lavora con il padre Giuseppe, 

impara un mestiere e mantiene la famiglia.
Giuseppe muore prima che Gesù

inizi la vita pubblica,
Nel Vangelo Giuseppe è una figura molto discreta,

non parla mai,

obbedisce all’Angelo,

è presente nella vita di Gesù fintanto che serve,

poi sparisce,

non sappiamo neppure quando di preciso;

certamente quando Gesù inizia la sua vita pubblica

e talvolta la Madre lo cerca

è segno che Giuseppe non è più vivo.

Quindi Gesù deve aver lavorato 

per mantenere se stesso e la Madre per alcuni anni.

Un altro particolare che viene ripetuto è:

“Gesù intanto cresceva,

progrediva in sapienza, 

e godeva il favore di Dio e degli uomini”

Gesù lavorava, studiava, pregava,

si intratteneva con la gente di Nazareth,

e tutti lo stimavano e gli volevano bene,

era molto apprezzato e stimato.
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